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IN
PRIMO
PIANO

◆Fare presto, dalle Autostrade agli aeroporti
dall’Alitalia alle telecomunicazioni
«Fantasiose le voci diffuse su Telecom»

◆«Abbiamo un piano di medio termine
sulle grandi opere, è mia intenzione
portarlo a compimento a tutti i costi»

◆«La nostra economia ha bisogno
di essere svecchiata, ma temo le frenate
su dismissioni e liberalizzazioni»

L’INTERVISTA ■ ENRICO MICHELI

«Sulle privatizzazioni bisogna accelerare»
ROMA Dalla Società Autostrade,
agli aeroporti, in particolare quel-
lo di Roma, dall’Alitalia alle tele-
comunicazioni, non si può più
aspettare. Enrico Micheli, prodia-
no di ferro, ministro dei Lavori
Pubblici, apre un fronte col Go-
verno sulle privatizzazioni per le
quali avverte il rischio di un «fre-
no». «Dopo l’unione monetaria
corriamosulfilodeigiorni-dice-e
rischiamo di arrivare tardi». Il mi-
nistroparlaanchedipattosociale,
diProdi,dell’Europaedell’Ulivo...

MinistroMicheli,unasuavaluta-
zione sul Patto sociale. Generico,
come dicono alcuni commenta-
tori? Poco chiaro sul fronte «con-
tratti», poca chiarezza dalla qua-
le deriverebbero i problemi nel
rinnovo del contratto dei metal-
meccanici?

«Il Patto sociale ha avuto un gran-
demerito,quellodidiradarelenu-
bi attorno alla conferma o meno
dell’accordo del luglio del ’93.
Conferma che dovrebbe consen-
tire, almeno sulla carta, una sta-
gionale non conflit-
tuale. Ha poi la sua
importanza dal pun-
to di vista del rilancio
dell’economia per-
ché sull’abbrivio del-
le riforme contenute
nella Finanziaria che
com’è noto era stata
elaborata dal prece-
dentegoverno,ha in-
trodotto nuove op-
portunità di rilancio
dell’economia. Per
dare un giudizio to-
talmente positivo è
però necessario che dopo gli sgra-
vi contributivi e il rafforzamento
della Dit a favore delle imprese ci
sia un ritorno anche dal punto di
vista dei riflessi occupazionali.
ForsedapartediConfindustriaun
impegno maggiore in questa dire-
zionecidovrebbeessere».

Scendiamo nel particolare. Lei
ministrohamandatounalettera
al presidente del consiglio nella
qualelamentailfattocheilPatto
diNatalenonhatenutocontodel
piano per le opere pubbliche che
pureleerastatochiesto.

«Sì,homandatolalettera.Maèun
dettaglio.NelPattoc’èuncapitolo
relativoallegrandiopere.Ioavevo

invece sviluppatounpianodime-
dio termine che mi sembra molto
rigorosonei contenutienellepos-
sibilità di realizzazione. È un pia-
no che realizzeremo a tutti i costi.
Cito soltanto la viabilità del Mez-
zogiorno, il piano idrico, l’edilizia
demaniale. Tutte cose che stanno
partendo».

Leicomesottosegretarioallapre-
sidenza del precedente governo
ha seguito da vicino i primi passi
di questo patto firmato a Natale.
Da protagonista prima, si è senti-
tomessodapartepoi?

«Di patti sociali col governo Prodi
ne abbiamo fatti parecchi: da
quello per il lavoro del ‘96, alla ri-
forma delle pensioni dell’autun-
no del ‘97. Nella fase conclusiva

dell’esperienza Prodi
ci stavamo occupan-
do della revisione del-
l’accordo del luglio
’93. Con il nuovo go-
verno ho un settore
specifico, quello dei
Lavori pubblici. Io ho
partecipato per la par-
te che riguardava
l’amministrazione di
mia competenza e de-
vo dire che ho ricevu-
to l’attenzione ade-
guata. Certo il settore
delle opere pubbliche

si porta appresso da qualcheanno
una stagione di bonaccia verifica-
tasi dopo Tangentopoli. Blocchi
procedurali che abbiamo cercato
di risolvere con il decreto sblocca-
cantieri».

Lei ha fatto molti riferimenti al
governo Prodi. È cambiato il mo-
do di lavorare da quello a questo
governo?

«Certamente è cambiato il mio la-
voro.L’esecutivoD’Alemasimuo-
ve su una linea di continuità col
governo precedente. La coalizio-
ne è sempre di centro sinistra, ma
cisonooggettivedifferenze.Quel-
lo era un governo uscito dalle ele-
zioniconunaformulapiùomeno

precostituita: alleanza Ulivo più
Rifondazione. Questo è un gover-
no che pur camminando sullo
stesso filone ha trovato forze par-
lamentari nuove, come l’Udr e il
Pcdi, che lo hanno supportato e
quindi ha una sua formazione po-
litica più definita. Il gioco delle al-
leanzepoliticheedeglistessiparti-
ti è superiore a quello preceden-
te».

AlpostodiProdicomegestirebbe
la partita europea? C’è il rischio
che l’Ue sia un contentino per
bloccare la politica dell’Ulivo in
Italia?

«La problematica comunitaria è
un fatto di straordinaria impor-

tanza che non può essere tradotta
nel politichese nostrano. L’Italia
credo che abbia tutti i titoli per
aspirareallapresidenzadellacom-
missione. La mia opinione è nota,
ritengo che Prodi sia l’uomo giu-
sto. Per le suecaratteristiche,per il
ruolo di punta svolto in questi an-
ni nell’Europa monetaria che si
andava formando. Di punta per-
ché è stato protagonista del mira-
colo italiano del risanamento,
perché è stato un ottimista ad ol-
tranza sulla buona riuscita del-
l’Europa a 11 e i fatti gli hanno da-
to ragione. E perché è stato un
apripista di una fase politica del-
l’Europa importante come quella

della svolta a sinistra. Il suo è stato
il primo governo di centro-sini-
stra. Ma è stato ugualmente l’uo-
mo che ha saputo mantenere rap-
porti politici buoni ad ampio rag-
gio con Chirac, Aznar, Kohl. Que-
ste sono le ragioni, poi le polemi-
cheitalianenonmiinteressano».

Dovrebbe fare così anche Prodi?
Ignorarelepolemicheitaliane?

«Son due cose distinte. Prodi ha
tutto il diritto di continuare a fare
politica e portare il suo messaggio
innovatore nella politica italiana.
La candidatura europea non deve
essere presa come una sorta di
”promoveatur ut amoveatur”,
bensì come un sfida italiana che
nonèdettosivinca.Prodihadirit-
to di fare politica in Italia, anche
per il bene del Paese,
per quel contributo
di fantasia e di inno-
vazionechepuòpor-
tare».

Siamo tra gli 11
dell’euro. Cosa
comporta dal pun-
todivistadelmini-
stero dei Lavori
pubblici? L’even-
tuale contributo
europeo, sul ponte
di Messina, per
esempio, non sarà
datoinbasealleva-
lutazioniitaliane.Èunaiutooso-
no ulteriori vincoli nelle decisio-
ninazionaligiàcosìdifficili?

«È senza dubbio un aiuto. Colle-
gandocialsistemaaretedell’Euro-
pafacciamoilminimonecessario.
Dovremoragionare inquestomo-
do e dobbiamo svecchiare la no-
stra economia facendo molta at-
tenzione ai processi economici
che avvengono. Particolarmente
alle liberalizzazioni e alle privatiz-
zazioni. Io sono preoccupato che
il processo di privatizzazioni non
subiscaunfreno.Credocheormai
siano maturi i tempiper realizzare
la privatizzazione della società
Autostrade,avendopiùomenori-

solto tutte le questioni giuridiche
che erano a monte di questo pro-
cesso.Procrastinareancoraquesta
privatizzazione sarebbe unerrore.
Ancor più un errore è ritardare i
tempi di privatizzazione del siste-
ma aeroportuale. Penso in parti-
colar modo all’aeroporto di Roma
che nell’attuale situazione, non
tanto per carenza di traffico,
quanto per le caratteristiche che
ha, rischia di rimanere emargina-
to dal mercato specialmente in
presenza di aeroporti interconti-
nentali in Europa. Aeroporti che,
nella formula della privatizzazio-
ne, stanno realizzando grandi
aree commerciali che coinvolgo-
notuttaunaseriediattivitàesono
in fase molto avanzata. C’è poi il
settore del trasporto aereo e quin-
di l’Alitalia. Su un altro settore bi-
sogna incentrare l’attenzione.
Quello delle telecomunicazioni
che rappresenta ormai parte trai-
nantedell’economiaitaliana».

È di oggi la notizia, smentita dai
protagonisti, di un interessa-

mento Olivetti per la
Telecom».

«Ecco appunto. Sono
giorni che circolano
discorsi fantasiosi cir-
ca possibili scalate, ta-
ke-over. Questo è un
sintomo di incertezza
che certamente non
giova. Ci troviamo di
fronteauncolossoche
devetrovarelasuaade-
guata collocazione in-
ternazionale. Lo dicia-
mo da tempo, ma an-
cora non riusciamo in

questo intento.È fallito ildiscorso
con la AT&T, è fallito quello con
Cable and Wireless. Non credo ci
possano essere problemi dentro la
maggioranza per quanto riguarda
la privatizzazione delle telecomu-
nicazioni. Per la Telecom è già av-
venuta. Caso mai qualche preoc-
cupazione è nata sul fronte di una
possibile politica oligopolista sul-
la quale gli organi deputati a farlo
stanno indagando. Complessiva-
mente, dalle Autostrade agli aero-
porti, dalle tlc al trasporto aereo,
nonsipuòpiùaspettare.Dopol’u-
nione monetaria corriamosul filo
dei giorni. Chi arriva tardi non
avràiltempodirecuperare».

Il ministro dei Lavori pubblici lancia l’allarme
«Con l’euro chi arriva tardi non potrà recuperare»

FERNANDA ALVARO

Economia
gli esperti
a Palazzo Chigi
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■ SièinsediatoieriaPalazzo
Chigiilconsigliodiesperti
economici.Lorendenotoun
ComunicatodiffusodallaPre-
sidenzadelConsiglio,nel
qualesisottolinea,tral’altro,
cheinaperturadeilavori il
sottosegretarioallaPresi-
denza,FrancoBassanini,ha
rivoltounindirizzodisalutoai
membridelconsiglio,anchea
nomedelpresidenteD’Ale-
ma,cheeraimpegnatoneldi-
battitoparlamentarealSena-
tosulpattosociale.

Nelcorsodellariunionedel
Consiglio,coordinatodal
consigliereeconomicodel
presidente,prof.NicolaRossi,
èstatasvoltadalprof.Pier-
carloPadoanunarelazione
suiprincipaliaspettidellapo-
liticaeconomicaalivelloeu-
ropeo,conparticolareriguar-
doallatrattativasull’Agenda
2000.Ladiscussionehaaf-
frontatoglielementiprincipa-
lidellatrattativastessa-si
leggenelcomunicato-tanto
sulfrontedellerisorse(conri-
ferimento, inparticolare,al
riequilibriodeicontributinet-
tialbilancio),quantosulfron-
tedellespese(conriferimen-
to, inparticolare,allapolitica
agricolacomuneedalfuturo
deifondistrutturaleedeifon-
didicoesione).Allariunione
hannopartecipato,oltreai
membridelConsiglio, ilmini-
strodelleRisorseAgricole,
PaoloDeCastro, ilsegretario
generaledelMinisterodegli
Esteri,ambasciatoreUmber-
toVattani, ilministroplenipo-
tenziarioRoccoCangelosi, il
consiglierediplomaticodel
presidentedelConsiglio,mi-
nistroplenipotenziarioGian-
battistaVerderame, ildot-
to.GianniBonvicini, ildot-
t.AntonioMissiroli, ilprof.I-
gnazioMusu.

“Importante il mix
tra patto sociale

e Finanziaria
Sull’occupazione

Confindustria
si impegni di più

”

“L’Italia può
aspirare alla

presidenza della
Commissione Ue

e Prodi è
l’uomo giusto

”

Lo Stato vende Telecom
Cederà il suo 4,5%. Smentito il blitz Olivetti

Enel, maggioranza divisa
Sul decreto i sindacati chiedono tempi lunghi

MILANO Olivetti è intenzionata ad ac-
quistare Telecom: sarebbe senza dubbio
la scalata di fine secolo. La notizia, anti-
cipata ieri mattina da “Repubblica”, ha
scatenato una ridda di smentite e di rea-
zioni. Alcune indignate; altre incredule;
altre ancora possibiliste. «Ipotesi infon-
date e impraticabili», le ha definite in
una nota la casa di Ivrea. «Siamo assolu-
tamente estranei», ha insistito Romano
Binotto,presidentediBell(lafinanziaria
lussemburghese azionista di maggio-
ranza della società piemontese). «Non
sono previste novità rispetto a quanto
già concordato», ha fatto eco da Dussel-
dorf ilportavoce di Mannesmann (chia-
mata in causa come probabile acquiren-
te di Omnitel). La Borsa però, si è come
risvegliata all’improvviso: il progetto
non sarà vero (i soci bresciani di Bell ri-
sultarono però abilissimi, nell’autunno
scorso, a sviare l’attenzione dall’opera-
zionediconquistadiOlivetti),malasca-
lataaTelecomnonèaffattoun’ipotesiir-
realizzabile.

A dare ancora maggiore eco alla noti-
ziaèarrivata,daParigi, ladichiarazionea
sorpresa del ministro delle Telecomuni-
cazioni,SalvatoreCardinale:«Tramarzo
eaprileverràmessosulmercato il4,50%
che lo Stato ancora detiene in Telecom
Italia. Questa quota ci pone infatti in
una condizione che non offre più capa-
cità contrattuale. Con ilnostro pacchet-
to azionario contiamo meno di soci pri-
vatichehannoappenalo0,6%(unchia-
roriferimentoalgruppoAgnelli).Èdun-
que meglio uscire definitivamente, in-
cassando5-6.000miliardidi lire».Come
dire: la telefonia non viene più conside-

rata un «settore strategico». Lo stesso
Cardinale si è peròspintooltre, enonha
esclusoaprioril’ipotesidiun«takeover»
di Olivetti sulle azioni Telecom. «Di cer-
to sarebbe più plausibile rispetto ad un
interessamento di France Telecom o
DeutscheTelekom».

Questa mole di informazioni ha mes-
so le ali al titolo (più 1,32%in un merca-
to marcatamente al ribasso), mentre le
Olivetti, trascinate ingiùdalle smentite,
hanno lasciato sul terreno il 4,47%. Ma-
leancheTim(meno3,26%).

Soprattutto ladismissionedellequote
ancora controllate dal Tesoro è stata vi-
stacomeun’occasioneche«potrebbees-

sere sfruttata da chi aspira a diventare
azionista di controllo della società». Se-
condo gli analisti è probabile che l’occa-
sione sia colta al volo per rafforzare il
”noccioloduro”,conl’ingressodiunso-
cio straniero. Gli occhi di Piazza Affari
sonopuntatisuDeutscheTelekom.

Ese invecesi trattassepropriodellaso-
cietà di Roberto Colaninno? Il presunto
Piano trapelato ieri, per quanto compli-
cato, è senza dubbio affascinante. Oli-
vetti cederebbe Oliman, la subholding
che controlla Omnitel, a Mannesmann
(destinato in ogni caso adiventare socio
con il49,9%delleazioni)percirca6mila
miliardi.Aquestopuntolancerebbeuna
Opa sul 29,9% di Telecom per circa
30mila miliardi. Per finanziare l’offerta
sul mercato verrebbe utilizzato un fi-
nanziamento internazionale. Le due so-
cietà andrebbero poi verso la fusione,
mentreilprestitoverrebberestituitocon
il ricavato dellacessionediTiminporta-
foglio alla holding telefonica. La rinun-
ciaalla telefoniamobilepotrebbevenire
bilanciata dalla partecipazione alla gara
perilquartogestore.

In questo mare di voci, l’unica certez-
za sembra il rastrellamento di azioni Te-
lecom da parte della banca d’affari ame-
ricana Donaldson, Lufkin e Jenrette Se-
curities. La Sec (ovvero la Consob dei
mercati statunitensi) ha ufficialmente
”bacchettato” la società, rea di non aver
voluto aprire un contenzioso (evitando
anche di ammettere o negare i fatti con-
testati) con la Securities and Exchange
Commission. Il tutto, anche a costo di
pagare260.000dollaridimulta.

P.F.B.

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Acque agitate sul futuro dell’E-
nel. In ballo non c’è la privatizzazione
ma la liberalizzazione del settore elet-
trico, o meglio: il decreto legislativo di
attuazione delle direttive Ue sul quale,
entro 15 giorni, il Parlamento dovrà
esprimere un parere. Si tratta dell’anti-
camera della privatizzazione, ma il go-
verno ci tiene a tenere separati i due
momenti. Nei giorni scorsi l’aveva già
detto Massimo D’Alema e ieri lo ha ri-
petuto il ministro dell’Industria, Pier-
luigi Bersani: «Inutile caricare sul de-
cretoun altro problema, il puntoè la li-
beralizzazione del settore non la priva-
tizzazione dell’Enel». La precisazione
sgombra il campo da un equivoco. An-
che ieri i cossuttiani sono tornati alla
carica per ribadire che il 51% dell’Enel
deve rimanere in mano pubblica. Ma il
governohabuongiocoareplicare:non
sidiscutediquesto.

Sul terreno, infatti, c’è un’altra cosa:
la liberalizzazione del settore elettrico,
in altre parole la fine del monopolio
dell’Enel, una società che attualmente
detiene il 93% della distribuzione, il
63%dellaproduzione(75%seconside-
riamo anche le importazioni)e il100%
deltrasportoelettrico.

Insomma, è in gioco ilnuovoassetto
del settore elettrico italiano, a partire
dalla vendita ai privati di circa la metà
dell’attuale capacità produttiva Enel,
qualcosa come 15mila megawatt e dal-
la creazione, entro60giornidall’entra-
ta invigoredeldecreto,diquattronuo-

vesocietà,unaperladistribuzione,una
per laproduzione,unaperil trasportoe
una per la vendita. «Un passaggio non
certo facile» riconosce Bersani, che su-
bito aggiunge: «Non vogliamo ridi-
mensionare la forza dell’Enel, voglia-
mo dargli l’occasione di crescere e svi-
lupparsi».

Il ministro comunque sa bene che
non sarà una partita facile. Sul decreto
attuativo proposto dal governo sono
molte le forze pronte a scendere in
campo. C’è la lobby Enel, che attraver-
sa un po’ tutti ipartiti e che vuole che il
gruppo rimanga così com’è. C’è Con-
findustria che, al contrario, chiede un

forte ridimensionamento dell’Enel. Ci
sono i sindacati che, con un documen-
to unitario, domandano garanzie per
gli 85mila addetti e più gradualità nei
tempidiapplicazionedeldecreto.Epoi
c’è il pressing dei cossuttiani che chie-
dono ampie modifiche del decreto e
sparano a zero sul cosiddetto «spezzet-
tamento», cioè il frazionamento in più
societàdell’Enel.Anche ipopolari scal-
pitano su questo punto e, più in gene-
rale, vogliono tempi più lunghi per
l’applicazionedeldecreto.

Lacartinaditornasoledituttequeste
richieste è da ieri sera il dibattito alle
commissioni Industria di Camera e Se-
nato, che si concluderà ai primi di feb-
braio con un parere sul decreto. Il go-
verno comunque non si è chiuso a ric-
cio e Bersani si dice pronto ad «ascolta-
re tutte le osservazioni perché l’Italia
ha bisogno di questa riforma». «C’è
spazio per nuove correzioni - assicura
Paola Manzina (Ds), deputata della
commissione Industria, - a patto che
l’impianto del decreto non venga mo-
dificato». In particolare si punterà ad
allargarei«clientieletti»,cioèafavorire
i consorzi tra piccole e medie imprese
che possano contrattare al prezzo più
basso possibile l’acquistodi energia sul
mercato. Inoltre, in cambio della ces-
sionedei15milamegawattedellacrea-
zionedellequattronuovesocietà,c’è la
disponibilità a specificare che l’Enel
nondovràframmentarsi,mamanterrà
la sua unitarietà all’interno di una hol-
ding industriale, che dovrà sviluppare
anche l’internazionalizzazione e la di-
versificazioneproduttivadelgruppo.

Il ministro dell’Industria Bersani
Roby Schirer


